                         LA BELLE EPOQUE

QUADRO GENERALE:

La Belle époque è un periodo storico, culturale e artistico che va dalla fine dell'Ottocento e si conclude una trentina d'anni dopo con lo scoppio della prima guerra mondiale.

L'espressione Belle Époque (L'epoca bella, I bei tempi) nacque in Francia prima della prima guerra mondiale per definire il periodo immediatamente anteriore (1880- 1914). Essa nasce in parte da una realtà storica (fu davvero un periodo di sviluppo, spensieratezza, fede nel progresso) e in parte da un sentimento di nostalgia.
In effetti questo periodo è caratterizzato da importanti riforme, scoperte, innovazioni, cambiamenti sia in campo socio- politico- economico che artistico, letterario, scientifico.

Parigi volle celebrare l’inizio del xx secolo con l’Esposizione Universale del 1900, una gigantesca fiera che accoglieva le meraviglie tecnologiche create dalla rivoluzione industriale e tutti i prodotti esotici che un commercio ormai di dimensioni mondiali era in grado di far affluire dai più remoti angoli della terra. Per un anno Parigi accolse un enorme massa si persone proveniente da tutti i paesi del mondo, facendo sfoggio dei suoi larghi boulevards, di quella meraviglia della tecnica che è la tour Eiffel, dell’atmosfera leggera e affascinante di Montmarte con tutti i suoi artisti, dei locali notturni in cui imperversava il can can, un nuovo ballo riservato al pubblico maschile, del maestoso teatro dell’ Operà che offriva opere liriche ed operette per tutti i gusti.

L’Europa era in pace da circa 30 anni. Le guerre, se c ’erano, erano lontane: in Cina, in Africa, alle pendici dell ’Himalaya.

La Germania, sotto la guida di Bismark, si era fatta garante di una politica di equilibrio internazionale per assicurare alla nazione tedesca il progresso e l’industrializzazione.

Questa pace era anche stata solennizzata dall’ iniziativa di De Couberten che aveva convinto le nazioni a far rinascere le antiche olimpiadi.

Alle nazioni europee, ormai, il proprio territorio nazionale non bastava più e, dal momento che era impensabile espandersi a danno dei propri vicini, tutte desideravano diventare “potenze imperiali”.

L ’Inghilterra e, anche se in misura minore, la Francia, il Belgio e la Spagna, ritenevano che un impero coloniale fruttava enormi quantità di denaro, dava lustro all ’ esercito e conferiva prestigio alla monarchia.

Germania e Italia erano quindi affannosamente alla ricerca dei pochi territori rimasti liberi in Africa e tutti si azzannavano per conservare o estendere i loro possedimenti.

Del resto ciò era considerato un ’attività nobilissima, vista la generale convinzione che Africani e Asiatici fossero “razze inferiori” alle quali il dominio europeo poteva solo giovare.

Tutti, borghesi e operai, condividevano una incontrollabile fiducia nel progresso.

Per i borghesi esso si identificava con i traguardi raggiunti dalla tecnica dalla scienza e soprattutto dalla medicina, che stava vincendo malattie mortali come il colera e le febbri puerpelari.

Per i proletari il progresso era altrettanto a portata di mano, perché essi erano convinti che , pur attraverso grandi sacrifici, le loro durissime lotte sociali avrebbero inevitabilmente determinato il trionfo del socialismo e poi del comunismo. Al termine delle lotte li aspettava una società senza classi, in cui sarebbe stata abolita la proprietà privata e tutti avrebbero condiviso i vantaggi delle nuove scoperte.

Nella Belle Epoque, tra il 1900 e il 1914, si stavano deteriorando i sentimenti di collaborazione tra i popoli e di solidarietà internazionale che avevano ispirato l ‘età del risorgimento.

La corsa al primato commerciale e industriale, la gara per la conquista delle colonie, lo stesso orgoglio per il progresso raggiunto stavano creando un ondata di nazionalismo che aveva come obbiettivo la guerra tra le nazioni.

L ’Europa dei nazionalismi si divise così in due schieramenti opposti: Germania , Austria e Italia unite dalla Triplice Alleanza; Gran Bretagna, Francia e Russia legate alla Triplice Intesa . 

IL NUOVO SECOLO E LA SOCIETA’ DI MASSA

-NELLA BELLE EPOQUE LA SECONDA RIVOLUZIONE INDUSTRIALE PROSEGUE UTILIZZANDO TRE FONTI DI ENERGIA 
All ’inizio del Novecento la Seconda rivoluzione industriale non era affatto finita, anzi, era in pieno svolgimento.

Nuove invenzioni si aggiungevano a quelle degli ultimi venti anni dall’ Ottocento, mentre quelle vecchie venivano perfezionate.

I centri economici più importanti si stavano però spostando sul piano geografico, dove c ’ era abbondanza di materia prime e dove era più sviluppata e attiva la ricerca .

Mentre cominciava a declinare il primato dell’ Inghilterra, che non rinnovava i suoi impianti industriali ormai invecchiati e aveva perso lo slancio inventivo iniziale, emergevano in Europa la Germania e oltreoceano gli Stati Uniti, che diventarono la prima potenza industriale del mondo. Altre nazioni , come l ’ Italia ,la Francia , il Belgio, l ’Austria e la Russia seguivano ad una certa distanza.

La Germania deteneva la supremazia della chimica definita “la regina delle scienze” per la sua capacità di rinnovare e trasformare i settori diversi dell’ industria (dalla metallurgica alla farmaceutica) e poteva contare sull ‘ energia del carbone (da cui sfruttava sia giacimenti in terra tedesca sia quelli ,anch’essi ricchissimi, delle due regioni strappate alla Francia nel 1870, dopo la vittoria della guerra franco- prussiana ,l ’Alsazia e la Lorena ).

Gli Stati uniti mostravano una velocità e un senso pratico nell ‘applicare e diffondere tutte le invenzioni europee e le numerose invenzioni americane. Essi erano riusciti a sfruttare in modo intensivo il petrolio, sia come nuova ed importante fonte di energia sia per l’industria che per i motori, sia come base per la produzione di vernici, colle, gomme, solventi, ecc.

Ulteriore  importante e rivoluzionaria  fonte di energia era inoltre quella elettrica  che, grazie  a cascate naturali ed artificiali che alimentavano enormi centrali copriva  il fabbisogno sia per uso civile che per uso industriale.

 In soli quarant ’ anni le ex colonie inglesi si erano trasformate in una società ultra moderna, grazie ad un insieme di fattori tutti positivi:

- possiede tutti i climi e tutti gli ambienti della Terra,

- territorio sconfinato,

- grande disponibilità di materie prime,

- efficienza di trasporti e vie di comunicazione.

Allo sviluppo economico si affiancò inoltre uno straordinario incremento della popolazione che, grazie all ‘ arrivo di milioni di immigrati, in particolare europei, era salita dai 23 milioni di abitanti del 1850, ai 75 milioni di abitanti del 1900.

-CLASSI SOCIALI
La rivoluzione industriale e la diffusione delle nuove attività in Europa produssero profonde trasformazioni nella società europea.

- i “ricchissimi”: vivevano nel lusso e godevano di ogni privilegio. I loro palazzi custodivano tesori d ’arte degni dei più grandi musei, come dimostravano le residenze viennesi e parigine dei grandi finanzieri Rothschild. Alcuni di essi, soprattutto in America, guadagnavano talmente tanto e così in fretta da decidere di regalare il proprio denaro destinandolo a costose opere umanitarie e sociali, come fecero per esempio Andrew Carnegie e John Rockefeller, rispettivamente signori dell ’acciaio e del petrolio. Vi erano inoltre molti industriali europei che promuovevano lo sviluppo delle arti, della letteratura e della scienza, finanziando giovani studiosi e artisti promettenti. 
- la borghesia: questa classe sociale, nata durante la rivoluzione industriale, era composta da persone abili e prive di scrupoli negli affari, che spesso provenivano dalle categorie degli artigiani o dei piccoli proprietari terrieri. Se in principio vi era una netta differenza tra la borghesia industriale e la tradizionale aristocrazia, nel corso del secolo la separazione tra le due classi sociali scomparve, e sempre prevalse di più la nuova borghesia, con i suoi valori di libertà e di intraprendenza economica e con il suo stile di vita tipicamente urbano.  
Questa era formata  da imprenditori, grandi commercianti e banchieri.

Durante la Belle epoque la borghesia  aveva messo a punto uno stile di vita estremamente confortevole anche dal punto di vista materiale. 

L ’importanza delle famiglie borghesi dipendeva dal quartiere in cui sorgevano le loro case, dal piano in cui si trovava il loro appartamento, dalle dimensioni dell ‘ abitazione, dal numero di domestici, dalla ricchezza dell ‘abbigliamento , dalla qualità e intensità dei rapporti sociali.

In base a questi elementi la borghesia si divideva in:

- “GRANDE BORGHESIA”: formata dagli industriali e dai banchieri, viveva in sontuose ville o prestigiosi palazzi patrizi.

- “MEDIA BORGHESIA”: le famiglie dei professionisti , degli uomini d ‘affari, degli alti funzionari statali. Abitava in belle case, immerse nel verde, nelle zone residenziali del centro.

-“PICCOLA BORGHESIA”: formata invece da piccoli commercianti, piccoli artigiani e impiegati.

Affollava i sobborghi punteggiati da piccole case con giardinetto.

Per condurre una vita adagia non era necessario appartenere alla classe dei “ricchissimi”, bastava far parte agli strati medio- alti della classe borghese; ciò garantiva almeno tre domestici fissi e una governante, due vacanze l ‘anno in località alla moda, la possibilità di alloggiare in grandi alberghi, il poter coltivare hobbies, il circondarsi di begli oggetti, di praticare sport esclusivi come il golf e il tennis e ,naturalmente, di divertirsi.

Le grandi capitali offrivano teatri e sale da concerto, raffinati ristoranti ed eleganti caffè in cui chiacchierare ascoltando musica e gustando prelibatezze.

La borghesia era convinta che la società industriale costituita negli ultimi quarant‘anni rappresentasse la forma permanente del mondo.

- la piccola borghesia impiegatizia: comprendeva strati sociali e professionali diversi, accomunati solo dal fatto di vivere esclusivamente, o quasi, della propria occupazione. Era costituita da impiegati, commessi e tecnici.

Questa nuova classe sociale è nata tra la fine del XIX e l ‘inizio del XX secolo poiché lo sviluppo industriale e tecnologico aveva creato nuovi posti di lavoro.

Le persone appartenenti a questa classe erano definite i “colletti bianchi”, così definiti per distinguerli dai “colletti blu” degli operai.

Con la crescita delle amministrazioni sociali e la gestione sempre più complessa dell ‘industria il loro numero aumentò.

Percepivano uno stipendio, non molto diverso dal salario degli operai, non svolgevano attività manuali, avevano un alto livello d ‘istruzione e potevano modificare la propria condizione sociale ed economica (mobilità sociale).

Per queste ragioni la piccola borghesia impiegatizia rifiutava ogni contatto con il mondo operaio, viceversa, tendeva ad imitarne lo stile di vita, i comportamenti e l ‘abbigliamento.
- il proletariato industriale: questa classe sociale, in particolar modo quello specializzato, in questo periodo cominciò a godere di qualche vantaggio poiché gli imprenditori compresero che, se si voleva guadagnare di più, bisognava vendere e produrre di più. Di conseguenza masse sempre più estese dovevano avere a disposizione più denaro per comprare; gli industriali , in questo modo, accettarono di concedere aumenti dei salari. 

Anche le condizioni di lavoro migliorarono: la giornata lavorativa aveva cominciato ad accorciarsi; il lavoro minorile era diminuito, anche se non dappertutto; l ‘occupazione era divenuta più stabile.

Gli operai fondarono inoltre con i propri risparmio cooperative edilizie che fornivano alloggi a prezzi molto più bassi di quelli del mercato.

Tutte queste agevolazioni si tradussero in un tenore di vita più alto: sulle tavole delle famiglie operaie comparvero per la prima volta con una certa regolarità uova, carne, latte, burro, zucchero e di tanto in tanto anche il pesce, il caffè e la cioccolata. Fu inoltre possibile vestirsi in modo più decoroso e permettersi piacevoli divertimenti domenicali fuori città.

A permettere questo tenore di vita contribuiva il lavoro domestico della donna, in questo modo la casalinga assicurava un attenta gestione economica, permettendo di mettere da parte piccoli risparmi, senza dover rinunciare a mangiare e vestirsi meglio.

NASCE LA “SOCIET DEI CONSUMATORI”. 
Gli oggetti prodotti dalla seconda rivoluzione industriale ebbero la caratteristica di entrare nelle case e di trasformare la vita quotidiana.

Nel campo dei prodotti consumati dalle famiglie, infatti, la prima rivoluzione industriale aveva migliorato il generale tenore di vita della popolazione sotto due soli aspetti: l ‘aumento della produzione agricola e le innovazioni nella produzione tessile.

Aveva cioè immesso sul mercato a condizioni d ‘acquisto più favorevoli generi alimentari e tessuti, che sono seni di consumo immediato o beni semidurevoli.

La Seconda rivoluzione industriale, invece, cominciò a offrire beni di consumo durevoli come il telefono, il grammofono, la macchina fotografica, l ‘automobile, la bicicletta, la macchina da cucire, la macchina da scrivere….

Questi elementi ,oltre che migliorare le condizioni di vita delle persone, determinarono la nascita di una nuova dimensione dell ’esistenza :il tempio libero.

Il pubblico rispose a questa nuova possibilità di vita manifestando il desiderio di possederli e dando luogo a una società di consumatori di cui industriali e commercianti dovevano semplicemente assecondare la spontanea propensione dell ‘acquisto.

I fattori che avevano spinto gli industriali a moltiplicare la produzione di beni di consumo erano molteplici e uno legato all ’altro:

- una tecnologia in rapido sviluppo, strettamente collegata all ’industria e alla sua espansione;

- una crescita demografica senza precedenti, alla quale si accompagnò un ‘ imponente urbanizzazione;

- un grande sviluppo della classe impiegatizia che, unito a un significativo aumento del reddito pro capite, favorì la nascita di clienti anche fra i ceti meno privilegiati;

- un dominio coloniale vastissimo dove l ‘industria aveva creato nuovi marcati interamente controllati dall’Occidente.

 
Gli Stati Uniti furono i primi a soddisfare questo desiderio provvedendo rapidamente a migliorare le tecniche di distribuzione.

Nei maggiori centri urbani impiantarono grandi magazzini in cui si poteva trovare di tutto, dalla spilla alla balia all ‘automobile; i centri più piccoli e le zone rurali furono raggiunti attraverso la vendita per corrispondenza; inoltre, per consentire l ’acquisto alle fasce meno abbienti, furono escogitate tutte le possibili forme di pagamento rateale, che indebitarono le famiglie ma, contemporaneamente, resero accessibile a chi aveva un reddito medio- basso una quantità prima impensabile di prodotti costosi.

Alcune di queste innovazioni furono introdotte rapidamente anche in Europa. 
La produzione non era più diretta a un ristretto pubblico di ricchi  e di benestanti ma alla società di massa , così denominata per la possibilità di libero accesso ai beni di consumo da parte di tutte le categorie sociali della popolazione.

                                                 LA PUBBLICITà
Molto presto industriali e commercianti capirono che, per allargare il mercato dei consumatori, avevano bisogno della pubblicità, cioè di un operazione realizzata attraverso tutti i possibili mezzi di comunicazione di massa con l ‘obbiettivo di far conoscere al pubblico i loro prodotti.

Negli Stati Uniti le prime pubblicità attraverso manifesti stradali comparvero subito dopo la Guerra di secessione, cioè intorno al 1870. Esse incrementarono a tal punto le vendite che nel1900 il denaro investito dai produttori americani in questo settore era aumentato di dieci volte rispetto a trent’anni prima. Anche questa idea fu poi imitata rapidamente dagli europei.

La pubblicità nacque in modo artigianale, limitandosi a descrivere l ‘uso e il funzionamento di un certo prodotto.

Ai primi del Novecento l ’industria pubblicitaria modificò radicalmente le abitudini e i gusti della gente manipolando le une e gli altri a proprio vantaggio. Contemporaneamente, però, essa svolse una funzione costruttiva perché contribuì validamente allo sviluppo economico, e una funzione creativa perché offrì nuove occasioni espressive ad artisti, disegnatori e grafici.

Inizialmente erano gli stessi produttori e commercianti a elaborare messaggi per informare la potenziale clientela dell’esistenza dei propri prodotti. Con il passare del tempo, però, l’attività pubblicitaria assunse proporzioni talmente grandi e complesse da diventare un’attività commerciale a sé stante che doveva essere svolta da specialisti. Nacquero perciò gli agenti pubblicitari: il loro compito consisteva nel convincere i consumatori non solo della bontà di una determinata marca, ma addirittura di aver bisogno di un prodotto di cui non avevano mai sentito esigenza.

Queste erano formate da squadre di disegnatori o “cartellonisti”, scrittori, esperti di mercato. 

Nel compiere quest’opera di manipolazione crearono veri e propri capolavori e segnarono la nascita di una nuova forma d’arte.

I pubblicitari individuarono un potente strumento di diffusione di massa da affiancare ai manifesti stradali, le pagine di giornali, che furono invase da annunci a pagamento. In pochi anni i guadagni provenienti da questa iniziativa divennero una voce così rilevante delle entrate di quotidiani e settimanali da creare un fenomeno che ebbe conseguenze impreviste.

La proposta dei giornali, infatti, cominciò a essere sempre più fortemente condizionata dai contributi degli inserzionisti, finché proprietari e direttori, nel timore di perderli, non osarono più contrastarne gli interessi.

Poiché gli inserzionisti maggiori erano gli industriali, i giornali cominciarono a schierarsi in modo sempre meno obbiettivo contro gli scioperi e ogni altra rivendicazione dei lavoratori influenzando pesantemente l’opinione pubblica, rappresentata dai loro numerosissimi lettori.

In molti casi, a partire dagli Stati Uniti, questo atteggiamento segnò una limitazione della libertà di stampa: una limitazione non più determinata dalla censura di Stato, ma indotta in modo strsciante dalle leggi del mercato.

I lavoratori capirono di avere contro un nuovo e temibile nemico e cominciarono a definire i giornali ”stampa borghese” e “stampa dei padroni”.  
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ANCHE LO SPORT DIVENTA DI MASSA ED ENTRA A FAR PARTE 

DELLA SOCIèTà DEI CONSUMATORI 
Nella Belle èpoque nacque lo sport di massa, così come lo intendiamo oggi, cioè una serie di competizioni seguite da un gran numero di spettatori, organizzate e sponsorizzate da enti pubblici o privati e destinate a diventare un fenomeno di consumo.

L ’interesse popolare si concentrò sulle corse ciclistiche e automobilistiche e sulle competizioni aeree, in cui i piloti dei trabiccoli volanti si sfidavano ad oltrepassare il canale della Manica o a sorvolare il deserto.

Altrettanto entusiasmo suscitarono le partite di rugby o di calcio (e negli Stati Uniti di baseball ), il pattinaggio sul ghiaccio, il tennis e il golf (nati in Inghilterra).

In questi anni rinacquero anche le antiche OLIMPIADI che, dopo un avvio stentato, attirarono nel Novecento un numero sempre maggiore di appassionati.

Quest’ iniziativa era stata decisa dal barone francese Pierre de Coubertin, il quale, affascinato dalle norme di questi giochi :la tregua sacra, anche in caso di guerra,  la purezza morale degli atleti e il dovere di battersi lealmente, era profondamente convinto del valore educativo dello sport e della sua capacità di creare legami di solidarietà e di stima tra gli atleti, indipendentemente da sesso, razza e religione, al fine di contrastare, così, gli odi e le inimicizie creati dai governi.

Nel 1892 Pierre de Coubertin fondò il Comitato Olimpico, al quale parteciparono dodici nazioni e decise che le prime Olimpiadi dell’era moderna si sarebbero tenute ad Atene nel 1896.Alle prime Olimpiadi parteciparono 285 atleti dilettanti provenienti da 13 Paesi diversi. La manifestazione decollò definitivamente nell’edizione del 1908 a Londra,  con la partecipazione di 2000 atleti, tra i quali 36 donne. Le Olimpiadi di Berlino del 1936 furono caratterizzate dalla vincita degli atleti di colore statunitensi sui bianchi europei, avvenimento molto importante in un’epoca in cui Europa e Stati Uniti sono già contagiati dal razzismo.

IL “ TAILORISMO ” E LA CATENA DI MONTAGGIO

Mentre le nuove tecniche di distribuzione e la pubblicità ampliavano la massa dei consumatori, gli industriali dovevano produrre di più e più a buon mercato per soddisfare le richieste che avevano contribuito a creare.

Nel 1909 l ’industriale statunitense Henry Ford costruì una nuova automobile, chiamata “ Modello T ”, che per le sue caratteristiche non si rivolgeva più all ‘élite degli acquirenti di lusso, ma a quella che gli americani chiamavano middle class, classe media, cioè ai borghesi piccoli e medi della città e, soprattutto, agli agricoltori e allevatori delle campagne.

Il “Modello T” aveva dimensioni molto minori di una macchina di lusso ed era composta da un numero limitato di pezzi; il suo prezzo al pubblico era quindi già accessibile in partenza. Tuttavia, per renderlo veramente competitivo, bisognava trovare il modo di abbassare ulteriormente i costi di fabbricazione.

A questo scopo nel 1913 Ford introdusse nella sua fabbrica la catena di montaggio, che non era altro che un nastro mobile lungo il quale veniva disposta a intervalli regolari una serie di operai, ciascuno dei quali doveva compiere un unico tipo di operazione (per esempio stringere un bullone) senza mai interrompere il ritmo della catena.

Con questo sistema Ford fu in grado di realizzare la produzione in serie. Essa gli consentì di immettere sul mercato 2 milioni di automobili all ‘anno che, attraverso un bombardamento pubblicitario senza precedenti, furono vendute anche negli angoli più remoti degli Stati Uniti.

Introducendo la catena di montaggio Ford non aveva fatto altro che applicare la nuova organizzazione del lavoro ideata dall ‘ingegnere statunitense Frederick Taylor e da lui chiamata “ taylorismo”.

Essa partiva dall ‘idea che, frazionando in una serie di mini- operazioni estremamente semplificate, il lavoro veniva eseguito meglio e più velocemente, i costi diminuivano, il numero dei prezzi prodotti aumentava e, di conseguenza, scendeva il prezzo di vendita e salivano i profitti.

IL LAVORO ALLA CATENA DI MONTAGGIO è MASSACRANTE, MA FORD COMPENSA GLI OPERAI 
Il tipo di lavoro alla catena di montaggio e i ritmi imposti dal nastro mobile erano così ripetitivi e massacranti, che rendevano gli operai simili a robot. Non potevano allontanarsi neppure un momento dal nastro per tutto il turno e lo stesso Ford racconta nelle sue memorie che ciò li costringeva a soddisfare i loro bisogni corporali restando in piedi davanti ai pezzi.

Rendendosi conto della fatica alla quale sottoponeva i suoi operai, Ford cercò con successo di esaltarne lo spirito di corpo attraverso una serie di privilegi che gli distinguevano dagli operai di qualsiasi altra industria: ridusse l ‘orario giornaliero a 8 ore (contro le 10 consuete), concesse loro aumenti salariali nettamente superiori a quelli  delle altre industrie e distribuì a fine anno premi di produzione a tutti a patto che si raggiungessero gli obbiettivi prefissati.

SI ESTENDE IL SUFFRAGIO UNIVERSALE MASCHILE

La società del Novecento non fu caratterizzata solo dalla formazione di masse di consumatori, ma anche dalla partecipazione delle masse alla vita politica, causata soprattutto dal peso crescente assunto dal Movimento operaio nei Paesi industrializzati e dalle sue durissime lotte.

Nel 1890 il suffragio universale maschile, cioè il diritto di voto esteso a tutti i maggiorenni maschi, senza limitazioni di reddito né di livello di istruzione, esisteva soltanto in Francia, in Germania e in Svizzera.

Tra il 1890 e il 1914 esso fu conquistato anche in Spagna, in Austria, nei Paesi scandinavi e in Italia, dove fu introdotto nel 1912. Inghilterra e Olanda furono le ultime ad adeguarsi, e lo introdussero solo negli anni Venti.

NASCONO I PARTITI DI MASSA

Il suffragio universale ebbe l‘effetto di mutare la natura dei partiti. I partiti ottocenteschi erano stati “partiti di notabili”, cioè piccoli raggruppamenti nati intorno a un personaggio eminente che ne tracciava la linea di comportamento, come nel caso di Cavour e della Destra storica.

Nel Novecento, invece, essi si trasformarono in partiti di massa,  rappresentativi di tutti i gruppi sociali, allo scopo di inquadrare larghi strati della popolazione in strutture locali (sezioni) guidate da un unico gruppo dirigente.

I primi a proporre questo nuovo modello di partito furono i socialisti, e in misura minore, i cattolici. Il partito elaborava programmi elettorali, sceglieva i deputati da inviare in Parlamento,  svolgeva opera di propaganda e forniva un’educazione politica ai propri iscritti.

I nuovi partiti assunsero due forme:

· classista, se rappresentava gli interessi di una sola classe (nata dal movimento dei lavoratori);

· non classista o interclassista, se costituiva un punto d’incontro di gruppi diversi (es. partiti repubblicano e democratico negli Stati Uniti).

LA LOTTA DI CLASSE NELLA BELLE EPOQUE

Nonostante il notevole sviluppo economico permanevano, in questo periodo storico, gravi problemi sociali determinati da una non equa distribuzione della ricchezza e da notevoli dislivelli sociali non  solo tra classi ma anche all’interno della stessa classe, tra le varie categorie di lavoratori.

Questo provocò delle importanti tensioni sociali che sfociarono, nei primi anni del Novecento in tutta Europa, nella lotta di classe del proletariato. Vennero organizzati scioperi e manifestazioni di piazza ed un numero sempre maggiore di operai aderì ai movimenti socialisti ed ai sindacati.

Le proteste riguardavano:

· i salari troppo bassi rispetto all’inflazione, cioè rispetto all’aumento dei prezzi che diminuiva il valore del denaro ed aumentava il costo della vita;

· la meccanizzazione del lavoro industriale (catena di montaggio), con conseguente riduzione della richiesta di mano d’opera specializzata e della mano d’opera in genere (spettro della disoccupazione);

· la richiesta di legalizzare i sindacati;

· la richiesta di ottenere una legislazione sociale più equa, che prevedesse meno ore di lavoro, pensioni, assistenza sanitaria in caso di malattia, ecc.

· la richiesta di suffragio universale maschile.

Il padronato era seriamente preoccupato dalla crescita di potere dei movimenti operai e, soprattutto, non voleva perdere i privilegi di cui godeva.

Nel 1905 in tutta Europa, Russia  compresa, scioperarono in massa tutte le categorie di lavoratori ed il padronato, temendo il blocco totale dell’economia, decise di effettuare la serrata, cioè la chiusura a tempo indeterminato dei luoghi di lavoro sospendendo anche il salario dei lavoratori, chiese l’intervento dell’esercito per sparare sui manifestanti e chiese ai governi di varare leggi antisciopero.

I governi, dal canto loro, vararono le leggi antisciopero che proteggevano con l’esercito i “crumiri”, cioè gli operai che non volevano scioperare, e prevedevano il carcere per i “picchetti”, cioè i lavoratori che, durante gli scioperi, impedivano l’ingresso dei “crumiri” nei luoghi di lavoro.

Vararono , però, anche una legislazione sociale, al fine anche di frenare la crescita dei partiti socialisti, che prevedeva l’obbligo scolastico elementare (in tutta Europa), proibiva il lavoro minorile (per i bambini in età scolare), prevedeva assistenza in caso di malattie e infortuni, riduceva la giornata lavorativa a otto ore (in Italia nel 1904 dopo uno sciopero generale) e introduceva il suffragio universale maschile che, nel 1914, si estese a tutti i paesi europei.

Nel frattempo già dal 1889 i partiti socialisti si erano organizzati nella Seconda Internazionale  che aveva istituito  a Parigi, il Primo maggio come giornata mondiale di lotta finalizzata all’ottenimento della giornata lavorativa di otto ore.

Le concessioni previste con la Legislazione sociale misero in crisi i partiti socialisti che si divisero al loro interno in :

· socialisti riformisti, che prevedevano forme di lotta dure al fine di ottenere riforme pacifiche dai governi, cercando così un dialogo con gli stessi e volevano allargare la base elettorale  anche al mondo contadino ed alle minoranze;

· socialisti rivoluzionari, seguaci di Marx e di Engels, che volevano abbattere il sistema borghese con una rivoluzione violenta e si rivolgevano esclusivamente al proletariato industriale. 

· Gli anarchici, seguaci di Bakunin, contrari sia ai riformisti che ai rivoluzionari, che rifiutavano qualsiasi forma di autorità. Nel corso dell’Ottocento trovarono seguaci tra gli intelletuali, che compirono poi attentati contro re e ministri: Nel Novecento, invece, furono sostenuti da i più poveri tra gli emigrati europei negli usa e dai popoli slavi.

Anche i cattolici, da canto loro, erano interessati al miglioramento delle condizioni di vita della classe operaia e dei lavoratori in genere, senza però sostenere strategia di lotta violente e rivoluzionarie.

Così vennero organizzate cooperative di mutuo soccorso e società di risparmio, finanziate in parte dalla Chiesa ed in parte dai lavoratori stessi, che provvedevano all’edilizia popolare, all’assistenza ai disoccupati, agli orfani, agli infortunati.

Gruppi di operai cattolici aderirono a queste iniziative e diedero poi vita ai partiti cattolici, che ottennero una larga base elettorale.

Karl Marx, economista tedesco fondatore dei socialismo, da cui derivò poi il comunismo, esprime le sue teorie nel “Il capitale”, sua opera principale. Egli sostiene che:

la società borghese non avrebbe mai posto fine allo sfruttamento della classe operaia, nonostante riforme a favore della stessa;

- la società borghese doveva essere sostituita con quella socialista, più giusta ed equa;

- la società socialista sarebbe stata costruita dalla classe operaia.

- la società socialista si sarebbe fondata sull’abolizione della proprietà privata e sul principio della proprietà collettiva dei mezzi di produzione al fine di porre fine definitivamente allo sfruttamento dell’uomo sull’uomo.

Tutto questo si sarebbe potuto realizzare solo con una rivoluzione violenta.

LA DONNA NUOVA

Durante gli anni che precedettero la Prima guerra mondiale cominciò a mutare la condizione delle donne appartenenti alla classe operaia e ai ceti medi.

Le donne operaie cominciarono a godere di qualche vantaggio poiché, verso la fine del XIX secolo, erano state approvate leggi sociali che avevano lo scopo di diminuire lo sfruttamento infantile e femminile.

Furono ridotte le ore di lavoro, proibito il lavoro in miniera, quello notturno e domenicale e nacquero le prime forme di protezione della maternità. Tuttavia la manodopera femminile continuò a essere sottopagata.

Nel settore terziario invece, si crearono nuove opportunità di lavoro per la donna, poiché la Seconda rivoluzione industriale aveva creato per loro nuove opportunità di lavoro.

Amministrazioni pubbliche, aziende private, ospedali, poste, banche e negozi pullulavano di segretarie, dattilografe, infermiere e commesse.

Un vero e proprio boom riguardò l ’insegnamento elementare, che divenne prevalentemente femminile, soprattutto in Gran Bretagna e Stati Uniti.

Le donne, quindi, cominciavano a EMANCIPARSI, cioè a diventare autonome dal punto di vista economico, indipendente dal matrimonio.

Lo sviluppo femminile fu ben visto dai padroni poiché allargava il mercato a nuove consumatrici.

Nacque la stampa femminile e le donne raggiunsero una maggiorew libertà nella moda, nella vita sociale e nei rapporti con l ‘altro sesso.

